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Dal 19 al 21 novembre 2020 si è aperto ad Assisi uno dei più impor-
tanti eventi di questi ultimi anni, un evento voluto da papa Francesco: The 
economy of Francesco, in cui il Papa ha convocato giovani imprenditori, 
professionisti, già impegnati in qualche misura in  attività virtuose di giusti-
zia e di rispetto e cura dell’ambiente, a riflettere su nuovi modelli economi-
ci. Il titolo dell’evento richiama non solo il modello di vita di San Francesco 
d’Assisi, basato sulla sobrietà, sulla condivisione, sulla scelta della pover-
tà non solo come «luogo» sociologico, ma teologico, ma altresì quanto 
papa Francesco, che a quel modello si ispira,  non perde mai l’occasione 
di evangelizzare. 

Per realizzarlo, il Papa affida l’economia ai giovani, la generazione che 
più soffre le distorsioni di un’economia ingiusta, nella speranza che  questa 
generazione possa salvare il mondo dalla crisi, trasformando un’economia 
armata, di guerra, in un’economia di giustizia e di pace. Si tratta di supera-
re il vetusto, ma radicato, modello capitalistico, incapace, per definizione, 
di incorporare la dimensione del valore dei beni e delle persone, quanto 
capace, invece, di generare atteggiamenti distruttivi. Basti pensare al mon-
do della finanza, la cui unica preoccupazione è quella del profitto ad ogni 
costo. Il problema è grave: la differenze sociali sono in crescita costante; 
il mondo non è solo diviso tra ricchi e poveri, ma tra sempre più ricchi e 
sempre più poveri. La dimensione della crisi è politica. Occorre dunque 
una exit-strategy che non può essere affidata solo alla buona volontà dei 
singoli, né del pur preziosissimo volontariato sociale o al Terzo settore. La 
soluzione deve essere politica. «Spero – ha detto papa Francesco ai gio-
vani – che possiate usare i vostri doni per sistemare gli errori del passato 
e dirigerci verso una nuova economia più solidale, sostenibile, inclusiva».

Sono trascorsi tre anni dal primo evento, realizzato on line  a causa del 
Covid. Da esso è nato un messaggio in 12 punti. Un successivo  incontro, in 
presenza, è seguito. Il lavoro iniziato, dunque, continua. Facciamo il punto 
con alcuni esperti che hanno accettato di partecipare al Forum organizzato 

da Famiglia domani. Li 
ringraziamo per la loro 
disponibilità.

LUIGI GHIA
Curatore del dossier 

e conduttore 
del Forum

ghialuigi@gmail.com

Per porre 
la questione

PER PORRE LA QUESTIONE
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1. 
Percorso di 
rifl essione

1. PRESENTAZIONE DEL PERCORSO DI RIFLESSIONE

1. Le grandi potenze mondiali e le grandi istituzioni economico-fi nanziarie rallentino 
la loro corsa per lasciare respirare la Terra. Il Covid ci ha fatto rallentare, senza averlo 
scelto.

2. Venga attivata una comunione mondiale delle tecnologie più avanzate perché 
anche nei Paesi a basso reddito si possano realizzare produzioni sostenibili; si superi 
la povertà energetica per realizzare la giustizia climatica.

3. Il tema della custodia dei beni comuni sia posto al centro delle agende dei governi 
e degli insegnamenti nelle scuole, università, business school di tutto il mondo.

4. Mai più si usino le ideologie economiche per offendere e scartare i poveri, gli 
ammalati, le minoranze e svantaggiati di ogni tipo, perché il primo aiuto alla loro in-
digenza è il rispetto e la stima delle loro persone: la povertà non è maledizione, è solo 
sventura, e responsabilità di chi povero non è.

5. Che il diritto al lavoro dignitoso per tutti, i diritti della famiglia e tutti i diritti umani 
vengano rispettati nella vita di ogni azienda, per ciascuna lavoratrice e ciascun lavo-
ratore, garantiti dalle politiche sociali di ogni Paese e riconosciuti a livello mondiale 
con una carta condivisa che scoraggi scelte aziendali dovute al solo profi tto basate 
sullo sfruttamento dei minori e dei più svantaggiati.

6. Vengano immediatamente aboliti i paradisi fi scali in tutto il mondo: un nuovo 
patto fi scale sarà la prima risposta al mondo post-Covid.

7. Si dia vita a nuove istituzioni fi nanziarie mondiali e si riformino, in senso demo-
cratico e inclusivo, quelle esistenti perché aiutino il mondo a risollevarsi dalle povertà, 
dagli squilibri prodotti dalla pandemia; si premi e si incoraggi la fi nanza sostenibile 
ed etica, e si scoraggi con apposita tassazione la fi nanza altamente speculativa.

8. Le imprese e le banche, soprattutto le grandi e globalizzate, introducano un co-
mitato etico indipendente nella loro governance con veto in materia di ambiente, 
giustizia e impatto sui più poveri.

9. Le istituzioni nazionali e internazionali prevedano premi a sostegno degli impren-
ditori innovatori nell’ambito della sostenibilità ambientale, sociale, spirituale e, non 
ultima, manageriale perché solo ripensando la gestione delle persone sarà possibile 
una sostenibilità globale dell’economia.

10. Gli Stati, le grandi imprese e le istituzioni internazionali si prendano cura di una 
istruzione di qualità, perché il capitale umano è il primo capitale di ogni umanesimo.

11. Le organizzazioni economiche e le istituzioni civili non si diano pace fi nché le la-
voratrici non abbiano le stesse opportunità dei lavoratori, perché imprese e luoghi di 
lavoro senza un’adeguata presenza del talento femminile non sono luoghi pienamente 
e autenticamente umani e felici.

12. Noi giovani non tolleriamo più che si sottraggano risorse alla scuola, alla sanità, 
per costruire armi e per alimentare le guerre necessarie a venderle. Vorremmo raccon-
tare ai nostri fi gli che il mondo in guerra è fi nito per sempre.

FORUM: THE ECONOMY OF FRANCESCO

Ecco il messaggio finale di Assisi (da Avvenire 22 novembre 2020)
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Ognuno dei dodici punti che rappresentano la 
sintesi del lavoro dei giovani al termine dei lavo-
ri di Assisi, meriterebbe un esame approfondito. 
Non a caso sono espressi sotto forma di richiesta: 
sono un appello a chi ha il potere di intervenire 
per far cessare lo sfruttamento della Terra, per 
custodire i beni comuni, ma soprattutto per rea-
lizzare con tutti i mezzi possibili (si pensi alla ri-
chiesta perentoria per l’abolizione dei «paradisi 

fiscali») quella giustizia sociale  che ancora non c’è e che mette ai 
margini miliardi di persone nel nostro Pianeta, promuovendo, anzi-
ché abolirla, una cultura dello scarto. Senza dimenticare la scelta, che 
emerge con chiarezza, per l’instaurazione di una democrazia reale, 
non nominale, agendo in particolare sulle relazioni uomo-donna e 
sulla scuola. Nell’orizzonte della vostra specializzazione accademica 
e sulla base della vostra  esperienza,  quali sono i «punti forti» delle 
dodici richieste predisposte dai giovani in conclusione del Forum di 
Assisi voluto da papa Francesco?

2. I punti 
forti delle 
12 richieste 
dei giovani

2. I PUNTI FORTI DELLE 12 RICHIESTE DEI GIOVANI

FORUM: THE ECONOMY OF FRANCESCOTHE ECONOMY OF FRANCESCOTHE ECONOMY OF FRANCESCOManuela Moretti, Luiz Carlos Susin, Giuseppe Goisis, Daniele Ciravegna, Luigi Ghia

Sono molti «i punti forti» che emergono in queste dodici richieste e 
non posso dunque che constatare come sia per me impossibile tentare di 
dare una risposta che possa considerarsi anche solo parzialmente esaustiva.

Una modalità di pensiero estranea alle logiche del potere

Rinunciando dunque, fin dal principio, alla pretesa di offrire una risposta 
esauriente che possa mettere in luce, nella sua complessità, l’urgenza di una 
risposta a quesiti così pregnanti per l’umanità intera, proverò a delineare ciò 
che accomuna queste dodici richieste, soffermandomi in seguito su quelle 
che toccano, più da vicino, i miei studi e la mia sensibilità. 

Leggendo le questioni predisposte dai giovani in conclusione al Forum 
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2. I punti 
forti delle 

12 richieste 
dei giovani
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di Assisi, voluto da papa Francesco, appare evidente l’urgenza di una mo-
dalità di pensiero distante dalle logiche di potere con cui l’uomo occiden-
tale è abituato a pensare e le cui conseguenze devastanti sono tristemente 
sotto gli occhi di tutti. 

Emerge innanzitutto, in questi brevi punti, la necessità di pensare l’esse-
re umano nella sua dimensione relazionale e di riconoscere, così, non solo 
il nostro legame con l’altro, ma anche con il mondo e la Terra che ci ospita. 
Già nel primo punto viene sottolineata l’urgenza di una diversa relazione 
dell’uomo con l’ambiente, per mostrare come la Terra sia la nostra casa co-
mune, un luogo che ci accoglie e con il quale è necessario mantenere un 
rapporto di rispetto e mai di dominio. Sono molte e molti i giovani che sot-
tolineano l’importanza di una corretta relazione con l’ambiente che, senza 
cadere in vuote ideologie, reclamano la necessità di un diverso, e più rispet-
toso, approccio. Come ricorda papa Francesco nell’Enciclica Laudato Si’, la 
nostra Terra, maltrattata e abbandonata, «geme e soffre le doglie del parto» 
(Rm 8,22), mentre «dimentichiamo che noi stessi siamo terra (cfr. Gen 2,7)».

Le scelte economiche che deriveranno da una logica in grado di rico-
noscere e rispettare il legame che ci vede tutti in relazione gli uni con gli 
altri sono ben esplicitate in molti degli altri punti che leggiamo nelle pro-
poste dei giovani.

In ultimo, ma non per importanza, è necessario sottolineare, come espli-
cita il penultimo punto, come il talento femminile vada sempre considerato 
e valorizzato per lasciare spazio ed espressione a un pensiero fecondo e 
generativo. La donna, grazie alla sua capacità materna di accogliere l’altro 
nella sua unicità, senza pretendere di sottoporlo al proprio dominio, è in 
grado di mostrare, mediante un pensiero mai slegato dal sentire, inediti 
orizzonti di speranza, in grado di superare la profonda crisi che attraversa 
la nostra contemporaneità.
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2. I punti 
forti delle 
12 richieste 
dei giovani

È intollerabile che le spese per gli armamenti assorbano 
denari e risorse utilizzabili per la scuola, la salute   
e l’ambiente… 

Fra le questioni poste dai giovani presenti al Forum di Assisi, mi sem-
bra che l’ultima, espressa al punto (12), riassuma con efficacia: si tratta di 
combattere l’intollerabile; non è più tollerabile che le spese per gli arma-
menti assorbano denari e risorse che più utilmente dovrebbero adoperarsi 
per la scuola, la salute e il risanamento dell’ambiente. Se questi armamen-
ti, sempre più sofisticati, non servono, dato che il calcolo o un briciolo di 
prudenza sopravvengono a fermarci prima del baratro, tali ingenti spese 
sono inutili; ancor peggio se gli armamenti accumulati escono dagli arse-
nali per alimentare guerriglia, guerre per procura, o terrorismo: in tal caso, 
ammonisce lo studioso di politica, l’umanità può ritrovarsi di fronte a una 
deriva pantoclastica, cioè a una china di globale distruzione. In quest’ul-
timo punto, si affaccia dunque, col suo volto terribile, il fantasma di un 
mondo «finito per sempre».

L’istruzione come bene comune

Una seconda questione decisiva mi sembra quella sin-
tetizzata al punto (10): si sottolinea la necessità di 
prendersi cura di un’istruzione di qualità; anche nei 
termini, giudicabili in modo critico, di un’econo-
mia puramente funzionale, protesa al solo be-
nessere, l’istruzione rappresenta un necessario 
investimento primario; senza istruzione, non 
c’è competenza, non c’è uso consapevole 
delle tecnologie e non è consentita neppure 
una basilare amministrazione e governance
delle società. In breve, un’istruzione di qualità 
fa parte di quel «bene comune» che la Dot-
trina sociale cristiana ha sempre posto al cen-
tro, ma che ora è valorizzato da studiosi come 
N. Chomsky e, in Italia, U. Mattei, per quanto ri-
guarda le risorse idriche di cui la Terra oggi ha sete 
inestinguibile...

Una seconda questione decisiva mi sembra quella sin-
tetizzata al punto (10): si sottolinea la necessità di 

; anche nei 
termini, giudicabili in modo critico, di un’econo-
mia puramente funzionale, protesa al solo be-
nessere, l’istruzione rappresenta un necessario 
investimento primario; senza istruzione, non 
c’è competenza, non c’è uso consapevole 
delle tecnologie e non è consentita neppure 

governance
delle società. In breve, un’istruzione di qualità 
fa parte di quel «bene comune» che la Dot-
trina sociale cristiana ha sempre posto al cen-
tro, ma che ora è valorizzato da studiosi come 
N. Chomsky e, in Italia, U. Mattei, per quanto ri-
guarda le risorse idriche di cui la Terra oggi ha sete 
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Per dare una risposta motivata a questa domanda, occorre evidenziare i 
principi fondanti alla luce dei quali emergono le «cose positive» e alla luce 
dei quali queste devono essere ordinate, distinguendo gli obiettivi finali,
dagli obiettivi intermedi e dagli strumenti.

2. I punti 
forti delle 

12 richieste 
dei giovani

Istruzione, lavoro dignitoso, disarmo, fraternità e centralità 
della persona 

Nei programmi di partiti politici è frequente sentire o leggere elencazioni 
di centinaia di punti programmatici, elencati senza indicazione di alcuna 
priorità fra gli stessi. Ma così si ha una «lista della spesa», non un pro-
gramma politico, per il quale si richiede, invece, l’elencazione delle scelte, 
specie se si è in presenza di contrasti (totali o parziali) fra punti differenti.

I principi fondanti sono realmente tali solo se sono in numero limitato. 
Per i discepoli di Gesù Cristo, e con riferimento all’ambiente economico e 
sociale, essi possono essere chiaramente desunti nella Dottrina sociale della 
Chiesa: la centralità della persona e la fraternità, per cui ogni persona è, allo 
stesso tempo, individuo e comunità umana, oltre che membro interattivo 
del Creato. La fraternità completa la centralità della persona, dando dignità 

piena alla persona stessa. Centralità e dignità della persona sono 
l’unico modo attraverso il quale si realizza lo sviluppo umano 
integrale: tutte le persone e tutti gli aspetti della persona.

Conseguentemente, a me pare che, fra i 12 punti d’im-
pegno indicati nella Dichiarazione finale dell’evento The 
Economy of Francesco del 21 novembre 2020, la più ri-
levante sia la richiesta di una istruzione di qualità a livel-
lo globale, per ogni bambino e bambina, non solo, ma 
anche per ogni persona, poiché il «capitale umano» va 
edificato, ma anche mantenuto per tutta la vita. Que-
sta accumulazione e questo mantenimento non devono 

prescindere dalla cultura della comunità in cui le persone 
vivono e quindi, se possibile, devono essere realizzati nel 

luogo di origine delle persone, tenendo conto che l’emigra-
zione, per qualsiasi motivo, è fonte di sofferenza personale 
quando è forzata.



4 I  2022 famigl ia domani DOSSIER  41

FORUM: THE ECONOMY OF FRANCESCOTHE ECONOMY OF FRANCESCOTHE ECONOMY OF FRANCESCOManuela Moretti, Luiz Carlos Susin, Giuseppe Goisis, Daniele Ciravegna, Luigi Ghia

Secondo punto è che, poiché il lavoro riveste primaria importanza per 
la realizzazione della donna e dell’uomo e per lo sviluppo della comunità, 
occorre che esso sia sempre organizzato e svolto nel pieno rispetto della 
dignità della persona e al servizio del bene comune. Per la Dottrina sociale 
della Chiesa, il lavoro ha da essere libero, dignitoso, creativo, partecipati-
vo e solidale. 

Punto importante è anche l’impegno di tutti affinché si avvicini il tempo 
profetizzato da Isaia (2,4): 

«Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un 
popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo; non si eser-
citeranno più nell’arte della guerra». 

Altrettanto profetiche sono le parole di San Paolo VI: «Quando tanti 
popoli hanno fame, quando tante famiglie soffrono la miseria, quando 
tanti uomini vivono immersi nella ignoranza, quando restano da costru-
ire tante scuole, tanti ospedali, tante abitazioni degne di questo nome, 
ogni sperpero pubblico o privato, ogni spesa fatta 
per ostentazione nazionale o personale, ogni este-
nuante corsa agli armamenti diviene uno scandalo 
intollerabile. Noi abbiamo il dovere di denunciar-
lo. Vogliano i responsabili ascoltarci prima che sia 
troppo tardi» (Lettera enciclica Populorum Pro-
gressio, 1967, § 53).

Abolire le armi e la guerra dalla faccia della Terra.  
L’utopia impedita dai potenti 

E questo non solo e non già perché, per costruire armi e per sostene-
re la guerra, si sottraggono risorse preziose all’impiego in attività valide. 
Quand’anche armi e guerra non impedissero di fare tutto ciò che ritenia-
mo positivo, armi e guerra dovrebbero essere ugualmente eliminati dal-
la faccia della Terra! E allora, per l’immediato, perché non riprendere la 
proposta fatta nel 
lontano 1967 da 
San Paolo VI (e ripresa varie 
volte, ai nostri tempi,daPapa France-
sco) di costituire un grande Fondo Mondia-
le – alimentato da una parte rilevante 
delle spese militari degli stati membri 
dell’ONU – da impiegare a favo-
re dei più poveri del mondo (Cfr. 
ibidem, § 51)?

2. I punti 
forti delle 
12 richieste 
dei giovani

Abolire le armi e la guerra dalla faccia della Terra.  

ire tante scuole, tanti ospedali, tante abitazioni degne di questo nome, 
ogni sperpero pubblico o privato, ogni spesa fatta 
per ostentazione nazionale o personale, ogni este-
nuante corsa agli armamenti diviene uno scandalo 

Abolire le armi e la guerra dalla faccia della Terra.  

ogni sperpero pubblico o privato, ogni spesa fatta 
per ostentazione nazionale o personale, ogni este-

Abolire le armi e la guerra dalla faccia della Terra.  
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2. I punti 
forti delle 

12 richieste 
dei giovani

Edgar Morin

Si tratta di  dodici punti urgenti sul piano etico: un’ultima chiamata alla 
ragionevolezza prima che qualche evento estremo faccia precipitare l’uma-

nità nel disordine e in un  caos tragico per tutti. Il modo in cui vengono 
presentate, come «domande», rivela, da un lato, la conoscenza della 
situazione  e il realismo nell’affrontarla; dall’altro, la consapevolezza 
che i giovani e il Papa, ancorché insieme e con tutto il peso etico 
delle loro voci, non possono essere da soli i protagonisti del cam-

biamento  di rotta dell’economia mondiale.
Essendo domande,  non si soffermano sulle analisi e neppure sulle ac-

cuse, ma indicano soluzioni. Sono grida dirette a coloro che hanno potere 
sull’economia mondiale. Ma va ripetuto: le soluzioni sono molto complesse 
e, soprattutto, la maggior parte degli operatori  economici non ha orecchie 
per affermazioni di tale portata etica.

Quindi le domande non basteranno.  Possono indicare, però, la direzione 
verso la quale un movimento di base, di giovani provenienti cioè  da tutto il 
mondo, deve mobilitare non solo  le proprie energie, ma addirittura i propri 
corpi, scendendo in piazza. Voci della gioventù mondiale, che si uniscono in 
un movimento destinato a crescere, insieme ad autorità come il Papa, che si 
pongono di fronte a organismi specifici come l’ONU, il Forum Economico di 
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famiglia
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Giuseppe Goisis

Davos, i parlamenti internazionali e le nazioni più potenti, passando da un 
apparente idealismo alla Don Chisciotte al realismo dei confronti necessari 
e all’identificazione di quei varchi, di quelle crepe,   che sempre esistono in 
ogni sistema, soprattutto quando il sistema è in crisi e sta collassando. È stato 
Edgar Morin a ricordare questa possibilità: di fronte a sistemi che resistono:  
invece di radicalizzarsi in una lotta per un cambiamento «o tutto o niente»,  
in uno sterile idealismo, è decisivo lavorare appunto  sulle crepe,  sui fallimenti 
e sulle aperture del sistema, con creatività e pazienza.

3. LE RICADUTE SULLA FAMIGLIA

La nostra è una rivista destinata alle famiglie. 
Come sapete, le famiglie vivono oggi situazioni 
di grande fatica. Sul piano economico, prima di 
tutto: quante famiglie non riescono ad  arrivare a 
fine mese…!; e sul piano relazionale: lo sfilaccia-
mento familiare, al quale non sono evidentemen-
te estranee le condizioni economiche,  è sotto gli 
occhi di tutti. Al di là delle enunciazioni di princi-
pio, quali potrebbero essere le ricadute concrete 
più immediate per le famiglie, soprattutto per 
quelle più svantaggiate?

La novità radicale che appare in piena luce nelle 
istanze giovanili ad Assisi è costituita, a me sembra, dal 
collocare al centro le persone e le famiglie, soprattutto 
queste ultime, intese come un’articolazione vitale di 
quelle società che aspirano ad accedere allo status di 
comunità. Il diritto al lavoro dignitoso per tutti costitu-
irebbe un’uscita dall’ansia e dalla precarietà e la stessa 
dimensione del lavoro potrebbe assumere un volto più 
gioioso e solidale, in sintesi,  più umano. I barrios, le 

favelas e le bidonvilles che punteggiano l’intero pianeta verrebbero via via 
a ridimensionarsi se quel debito che stringe lentamente persone e popoli, 
come una garrota, si allentasse, attraverso parziali condoni e graduali remis-
sioni. In tutto il Pianeta, invece, lo sviluppo ha il volto di un progresso scor-
soio, che avviluppa gli umani e ne comprime la dignità, inesorabilmente. 

Un ulteriore punto decisivo: abolire i paradisi fiscali; con la semplice intu-
izione, si può capire che se le tasse le pagano tutti, le famiglie, soprattutto 
quelle economicamente più fragili, sono meno gravate di oneri ingiusti, 
soprattutto nella difficile transizione che il Covid impone. Si può obiettare 
che tutto ciò viola le «leggi ferree» della scienza economica, ma la radi-
calità dei giovani di Assisi smaschera facilmente l’equivoco di una visione 

Luigi Ghia
Famiglia domani
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ideologica che spesso s’ammanta di scientificità, come dimostrano anche 
i lavori di S. Zamagni su Adam Smith.

Spesso, papa Francesco parla di sogno; il punto delicato consiste nella 
dimensione di gestazione e progettualità a cui il sogno rinvia: come de-
starsi, come passare ad un impegno operoso? Perché non c’è altro modo 
per realizzare i propri sogni che quello di risvegliarsi. Un’alternativa globale 
è comunque necessaria, di fronte a quella «economia che uccide» che il 
Papa denuncia in modo così drammatico.

Per provare a delineare quali potrebbero essere le ri-
cadute di questi principi, qui enunciati a livello teorico, è 
necessario partire dal presupposto di come sia irrealisti-
co pensare che un’economia che  sfrutta i più deboli a 
proprio vantaggio e non rispetta il luogo che siamo chia-
mati ad abitare, si possa, a lungo termine, salvare dal 
fallimento. La crescita economica, se non accompagnata 
da adeguate scelte etiche, che mettano al centro la per-
sona nelle sue molteplici dimensioni, non può che essere 

destinata all’insuccesso. Al contrario, un’economia e una politica che siano 
in grado di valorizzare la dimensione relazionale della persona ci consento-
no di riconoscere positivamente la fragilità dell’essere umano, con ricadute 
positive sulle fasce più svantaggiate della popolazione e sulle loro famiglie.

I poveri sono fortemente dipendenti dai contesti lo-
cali e  a malapena comprendono  un’economia glo-
balizzata e i suoi meccanismi. Solo l’emergere di un’e-
conomia solidale, che si sostituisca ai disastri dell’attuale 
economia e dei relativi effetti, può ripercuotersi positi-
vamente sulle loro vite e su quelle delle loro famiglie. 
Come dimostra la sua storia, l’economia come scienza 
si legittima per il suo aspetto di «salvezza». La parola 
«economia» fu originariamente coniata da Eusebio di 

Cesarea, per parlare dell’economia di Dio – la divina provvidenza – al fine di 
assicurare la Salvezza, fin dalla creazione del mondo.  Dall’originaria espres-
sione «economia di salvezza», deriva che le risorse della Creazione – tutte le 
risorse presenti nel mondo –  sono economia di salvezza. Ma, come nota con 
finezza il filosofo protestante Max Weber, ciò che ha caratterizzato la moder-
nità è stata l’inversione di questo concetto, accreditando una «salvezza at-
traverso l’economia», un’economia  sempre più secolarizzata. Attualmente, 
nelle periferie delle grandi città, i poveri dipendono interamente dal 
denaro: o hanno soldi e mangiano, oppure non hanno soldi e soffrono 
la fame. Oggi, ironia della sorte, secondo Patrick Viveret, da un lato c’è una 
lotta per «salvare l’economia»;  dall’altro, è solo la solidarietà economica che 
può salvare i poveri, ponendo cioè l’accento sulla «solidarietà».

Manuela Moretti

Luiz Carlos Susin



IO ACCOLGO TE 

4 I  2022 famigl ia domani DOSSIER  45

4. Le peri-
ferie come 
alternativa 
alla crisi

FORUM: THE ECONOMY OF FRANCESCOIO ACCOLGO TE THE ECONOMY OF FRANCESCOIO ACCOLGO TE THE ECONOMY OF FRANCESCOIO ACCOLGO TE THE ECONOMY OF FRANCESCOManuela Moretti, Luiz Carlos Susin, Giuseppe Goisis, Daniele Ciravegna, Luigi Ghia

Manuela Moretti

Lo sviluppo economico e sociale integrale si realiz-
za con una crescita economica che permetta a tutti di 
avere una maggiore disponibilità di beni, senza pove-
ri, emarginati, esclusi né periferie sociali, che Papa 
Francesco indica complessivamente con il termine 
«scarti». È una crescita più o meno equilibrata, ma sen-
za persone che rimangono indietro. Potranno anche es-
serci persone e famiglie che crescono meno di altre, ma 
nessuna sarà povera. Se mai ne esistessero ancora, signi-

ficherebbe che lo sviluppo non è integrale, per cui si deve rimetterlo in sesto.

Daniele Ciravegna

4. LE PERIFERIE COME ALTERNATIVA ALLA CRISI

Il tema delle periferie e il riferimento a papa 
Francesco, che ha fortemente voluto questo con-
fronto tra giovani industriali e professionisti –  im-
pegnati in un progetto di salvaguardia del Creato, 
inteso nell’accezione più ampia –  per realizzare 
una alternativa al degrado oggi esistente,  è emer-
so significativamente nei vostri interventi,  Secondo 
papa Francesco, tuttavia,  la spinta al cambiamen-
to – l’alternativa – può venire solo dalle periferie 
(geografiche, sociali, economiche, religiose). Come 

può realizzarsi questa alternativa in tempi di crisi sistemica?

Luigi Ghia
Famiglia domani

La profonda crisi che attraversa la nostra contem-
poraneità ci obbliga a ripensare radicalmente al nostro 
agire. L’ansia di possesso dell’uomo occidentale ha fat-
to dimenticare all’uomo come egli sia, innanzitutto, 
una creatura, e non egli stesso un creatore, che può 
dominare gli altri e la natura stessa a proprio piacimen-
to. Proprio riconoscendosi «figli di», in virtù del legame 
che ci unisce al mondo intero, sarà possibile compren-
dere come realizzare alternative concrete alla situazio-

ne attuale, riconoscendo positivamente l’originaria vulnerabilità dell’essere 
umano. Partendo dunque dai più svantaggiati, dalle periferie dell’umanità, 
e riconoscendo positivamente la forza che, paradossalmente, si cela dietro 
ogni fragilità, sarà possibile immaginare nuovi orizzonti di rinascita. Una 
possibilità, quella qui delineata, che non può prescindere da un pensiero 
di matrice femminile e che, riconoscendo il nostro legame originario, ci ri-
corda come ogni essere umano sia innanzitutto un «neo-nato» e non un 
essere solo e destinato unicamente alla morte, condannato a vagare senza 
appiglio nell’immensità dell’esistenza. 
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Ho detto prima che lo sviluppo economico e sociale 
è integrale se coinvolge tutti, in primis, le «periferie» 
esistenti; anzi, le periferie devono svolgere il ruolo più 
rilevante in questo sviluppo; altrimenti si sarebbe in 
presenza di uno sviluppo proveniente dal 
di fuori, non costruito con il pro-
prio impegno, non virtuoso.

Ricordiamo, a questo pro-
posito le parole di Papa Be-

nedetto XVI: «La fame non dipende tanto da 
scarsità materiale, quanto piuttosto da scarsità 
di risorse sociali, la più importante delle quali 
è di natura istituzionale. […] Tutto va realizza-
to coinvolgendo le comunità locali nelle scel-
te e nelle decisioni relative all’uso delle terre 
coltivabili» (Lettera enciclica, Caritas in Veritate, 
2009, § 27). Quindi le «periferie» devono essere 
gli attori principali della eliminazione di sé stesse; 
altrimenti, si è in presenza di uno sviluppo effimero.

Terribile l’ira dei poveri

Papa Francesco insiste sulla necessità di un’alterna-
tiva e la vede prender forma a partire dai margini del 
mondo supersviluppato, dalle «periferie», intendendo 
appunto questo termine in senso lato. Non è una pro-
spettiva del tutto priva di analogie con impostazioni 
precedenti: lo stesso Herbert Marcuse, pensatore fa-
moso dal 1968, illustrava una specie di stato d’assedio 
che cingeva il mondo industrializzato dall’esterno e 
pensava alla rivoluzione come un processo capace di 
dirigersi dalle periferie al centro. 

In che modo può disegnarsi veramente una simile alternativa? La crisi 
che investe la società attuale andrebbe intesa come un punto di passaggio; 
e tuttavia, a me sembra, la riscossa delle periferie 
non ha grandi chances di avverarsi senza un’alle-
anza con la parte più consapevole del centro 
ipertecnologizzato. Un movi-
mento di questo tipo dovrebbe 
optare per una strategia non 
violenta, ma coloro che sfrut-
tano i più poveri e li opprimo-
no devono essere coscienti che 
la collera degli «ultimi» è ter-

Daniele Ciravegna

Giuseppe Goisis

presenza di uno sviluppo proveniente dal 
di fuori, non costruito con il pro-
prio impegno, non virtuoso.

Ricordiamo, a questo pro-
posito le parole di Papa Be-

nedetto XVI: «La fame non dipende tanto da 
scarsità materiale, quanto piuttosto da scarsità 
di risorse sociali, la più importante delle quali 
è di natura istituzionale. […] Tutto va realizza-
to coinvolgendo le comunità locali nelle scel-
te e nelle decisioni relative all’uso delle terre 

Caritas in Veritate, 
2009, § 27). Quindi le «periferie» devono essere 
gli attori principali della eliminazione di sé stesse; 
altrimenti, si è in presenza di uno sviluppo effimero.
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Il grido delle vittime innocenti, dei senza potere, capace  
di convertirci

In effetti, in una lettura in negativo,  coloro che 
trionfano all’interno di questo sistema iniquo non solo 
non desiderano cambiare, ma metteranno in atto ogni 
tipo di sforzo e di lotta, ivi compresa la dissociazione 
dalla legalità e dalla moralità, per mantenere il sistema. 
Seguono il realismo del principio espresso da Spinoza 
nel suo trattato di Etica, noto come «conatus essendi», 
e cioè che l’essere fa ogni sforzo che è in sé per mante-
nersi nel suo essere. Per questi, dunque, ci sono le paro-

le dure, ma realistiche, di Gesù: «Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei 
cieli», non perché siamo in presenza di un Dio che predispone la vendetta, 
ma perché essi stessi preferiscono possedere il proprio regno in questo siste-
ma malvagio. Allora, in una lettura in positivo – ma  anche come possibilità 
per gli stessi padroni di questo sistema iniquo di un capitalismo senza cuore, 
senza compassione e senza etica della solidarietà – anche se «a malapena», 
come  ripete Gesù – la speranza 
sta nel grido delle vittime inno-
centi. I poveri non hanno potere 
economico, ovviamente, e non 
hanno alcun potere politico,  per 
operare un cambiamento effettivo 
della loro fragilità e della loro solitu-
dine. Ma continuano ad avere il po-
tere dei sogni e delle parole;  e il loro 
apparire sotto forma di volti di migran-
ti e di affamati, lo sguardo di bambini e 
di persone prematuramente invecchia-
te, può infatti, attraverso le brecce del 
sistema, creare uno sbigottimento 
tale da trasformare in cuore di car-
ne alcuni cuori di pietra. E questi 
possono diventare i sostenitori 
del cambiamento, allargare i 
varchi del sistema e creare al-
ternative a partire dai e insie-
me con i poveri.

Luiz Carlos Susin

ribile, che la loro ira, che grida alla giustizia, può far piangere i ricchi e i 
potenti… Ma per un mutamento capillare, occorre una pazienza perseve-
rante. Non la frettolosità di una cultura vitalista e attivista, o la demagogia 
retorica e semplificatrice: il grande mutamento sarà capillare, profondo e 
duraturo, o non sarà affatto.
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